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Giuliano Amato fa l'autocritica. 
Una autoevitica sui generis, a dire 
il vero, tanto per il tono quanto per 
gii argomenti che usa. 

La questione è il « garantismo », 
cioè quel complesso di atteggiamen
ti di giudizi politici e di cultura che. 
di fronte alla sfida del terrorismo, 
ha indotto una parte dell'opinione e 
degli intellettuali della sinistra a 
impegnarsi esclusivamente sul fron- -
te delle garanzie formali, come se 
il terrorismo non ponesse problemi ' 
che escono da questo ambito. Di que
sta corrente Giuliano Amato, anche 
se oggi si estranea e parla dei « no
stri garantisti > come se lui non c'en
trasse, è stato uno degli esponenti 
più autorevoli e loquaci. . 

Adesso, dalle colonne di Repub
blica, lo stesso Amato si pone, anzi 
pone, un interrogativo: se il garan
tismo italiano non abbia manifestato 
seri limiti in quanto si è attestato 
su una rigida distinzione fra coloro 
che compiono atti eversivi o, comun
que, in contrasto con le leggi, e co- ' 
loro che, esprimendo opinioni, teo
rizzano, quindi, incoraggiano il con
creto svolgersi di azioni eversive. 
A sostegno Amato cita la esperienza 
statunitense, nella quale si prende 
pragmaticamente atto che < un di
scorso innòcuo in un momento può, 
in altri momenti, accendere fiamme 

i < Chi vuole fare il processo alle idee? 

arantista 
capovolto 

tanto distruttive da dover essere fer
mato, nell'interesse della salvezza 
della repubblica ». Con il che — è 
evidente — si aprono le porte ad 
azioni giudiziarie che colpiscono le 
opinioni, direttamente e in quanto 
tali, visto che ad essere ritenute pe
ricolose sono le opinioni per se 
stesse, sia pure in una situazione 
data. 

Un momento, ragioniamo a mente 
fredda. Noi non siamo annoverati 
fra i < garantisti », e anzi la pole
mica garantista si è a più riprese, 
e in modo talvolta indecente, rivolta 
contro di noi. Non abbiamo nessuna 
intenzione, però, di seguire Amato 
su questa strada, perché siamo sem
pre stati e restiamo convinti che sia 

necessario rispettare la norma, non 
processare le idee, giudicare — ed 
eventualmente condannare — i sin
goli per precisi atti criminosi ad 
essi attribuibili, suffragati da prove 
sufficienti e convincenti. 

Da questi binari noi non abbiamo 
mai creduto e non crediamo che si 
debba o si possa deragliare, pena 
l'offuscamento e la frantumazione 
del diritto e della sua certezza. La 
materia del contendere — almeno 
a sinistra — riguarda altro, ed è 
tutta dentro la sfera dei giudizi po
litici. Innanzitutto si tratta di sta-, 
bilire se è in atto un attacco, consa
pevole e pericoloso, alle conquiste e 
agli istituti democratici condotto in 
forme inedite da un vero e proprio 

partito armato. , Come dimenticare 
che i comunisti, per- avere con fer
mezza e testardagglnesosteriuto che 
questo attacco esiste e che bisogna 
denunciarlo e combatterlo con tutti 
gli strumenti della lotta politica e 
ideale sono stati accusati, dai < ga
rantisti » appimto, di coltivare ger
mi di autoritarismo, di preconizzare 
i gulag, di inventare < complotti > 
ad ogni pie' sospinto per non fare i 
conti. con - la multiforme ricchezza 
della società, emergente q sommer
sa che {osse?, Come dimenticare che 
la sinistra si è divisa su questo 
punto? 

Il fatto è che i « garantisti » non 
hanno mai voluto e non vogliono mi
surarsi con il problema politico; 
chiedono alle leggi, alla giurispru
denza e ai giudici di farlo in loro 
vece. 

Quando ciò accade, non solo si ri
nuncia a fare la propria parte nella 
lotta politica e ideale a difesa della 
democrazia, contro coloro che, in va
rio modo, la attaccano; ma si aprono 
anche vuoti pericolosi di segno op
posto. Per cui potrebbe accadere il 
contrario di quanto fino ad oggi è 
avvenuto; che si richieda alla legge 
non più di ignorare atti e fatti in 
quanto non si vede o non si vuole 
vedere la minaccia che grava sulla 
democrazia, ma una volta preso atto 

della minaccia e della sua serietà, 
di condannare, non solo atti e fatti, 
ma anche idee e opinioni ' - «. > • i-. 

In fondo, quello di Giuliano Ama
to, è il ragionamento di un garanti
sta capovolto; che capisce si, final
mente, il pericolo ma, ancora una 
volta, non vede altro ambito di in
tervento fuori di quello' giudiziario. 
Quando il problema essenziale è in
vece di sviluppare al massimo l'in
tervento, la lotta politico-ideale sa-

' pendo che questa è anche la condi
zione per chiedere alla giustizia di 

' fondarsi su'atti e su fatti, di essere, 
cioè, sempre e comunque, giustizia 
di uno Stato democratico. 

Il ragionamento di Amato ha pe
rò anche un altro versante, che non 
va lasciato in ombra. Il confronto 
fra l'Italia e gli USA gli serve anche 
per porre una seria questione stori
co-politica. Come mai — si chiede 
Amato — negli USA — e lo stesso 
si potrebbe dir̂ e anche per gli altri 
paesi — in alcune circostanze al
meno si crea una unità per la «su
prema salvezza della repubblica », 
e invece in Italia si incontrano su 
questa strada tante difficoltà? La 
risposta di Amato è che da noi non 
si è venuta formando una comunità 
che si riconosce intorno ad alcuni va
lori fondamentali. 

Ma perché — ecco il problema ve-

, ro — in Italia questa unificazione 
non è compiutamente avvenuta e, 

\ ; soprattutto, a quali condizioni la si 
può, oggi, realizzare? 

Senza risalire troppo indietro nel 
tempo, alla formazione dello Stato 
unitario, non c'è dubbio — e Amato 

1 sarà certamente d'accordo con noi — 
che-nella storia dell'Italia repubbli
cana il « difetto di unificazione > è 
strettamente intrecciato alla esclu
sione del movimento operaio non 
solo dalla direzione1 ma dalla vita 
stessa- dello Stato. Altrove, in altri 
paesi capitalisti, la ' unificazione, 
lo sappiamo, è avvenuta intorno a 
una solida capacità egemonica della 
borghesia, prima ancora che si for
masse ^- quando si è formato — un 
movimento operaio politicamente au
tonomo e fortemente caratterizzato. 
Da noi non è stato cosi. Storicamen-

""5 te, il processo di unificazione, la 
, formazione di « una comunità che si 

riconosca intorno ad alcuni valori 
fondamentali » non può compiersi al 
di fuori di un coinvolgimento, come 
protagonista a pieno titolo, del mo
vimento operaio con la autonomia e 
le caratteristiche che si è storica-

• mente conquistato. L'esperienza del
la Resistenza, della Costituzione e 
e della Repubblica costituisce una 

esemplare — pur se parziale — di
mostrazione di questa verità. 

Oltretutto, il fatto che il proble
ma, da noi, si ponga in questi ter
mini, consente di prefigurare una 

- « unificazione nazionale » che non si-
K gnifichi — come altrove — confor-

,, mismo di massa, esclusione di ogni 
. ipotesi di cambiamento negli assetti 
sociali, precostituzione, come can
celli chiusi, dei valori della società. 

• E allora, se le cose stanno cosi, 
non crede Amato che la lotta poli
tica degli ultimi anni, durante i qua
li il movimento operaio si è misu
rato da vicino con la direzione pò- ' 

- litica del paese e, quindi, anche con -
il problema di una piena < unifica
zione nazionale », debba essere giù-
dicata con un metro diverso da quel
lo prevalso nelle polemiche < a cal
do »? E comunque, per il futuro, 
anche ai fini di una lotta efficace 
contro il terrorismo, per uscire da- , 
gli equivoci e dalle ambiguità < ga
rantiste » che oggi Amato coglie, si 
devono trovare soluzioni politiche 
capaci di offrire, riconoscendo il 
ruolo < del movimento i operaio, un 
punto di riferimento per ritrovarsi 
finalmente e davvero « Intorno ad 
alcuni valori fondamentali ». t 

Claudio Petruccioli 

ti-
Prospettiva rivoluzionaria e lingua nazionale 
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Non tutti ricordano che 
l'ultimo articolo scritto da 
Aldo Moro fu dedicato al 
linguaggio Più in partico
lare fu il ato a difendere 
i diritti dei linguaggio della 
analisi e della mediazione 
nelle discussioni politiche. 
Chi si occupa veramente di 
politica, specie se con inten
ti progressivi o rivoluzionari, 
e non importa se in perife
ria o al centro, non può igno
rare la questione di capir gli 

.altri e di farsi capire. Prima 
o poi è spinto. a riflettere 
sulle parole, sul modo in cui 
sono fatte, sul modo in cui 
le adoperiamo in genere e 
nelle società in cui viviamo. 
Che un grande capo politico 
impegnato a cambiare la so
cietà in cui vive non si oc
cupi di linguaggio: questo 
dovrebbe stupire. ^ 

Del linguaggio, prima an
cora che giovane studioso di 
belle speranze accademiche, 
Antonio Gramsci fu un os
servatore e un utente privi
legiato. Sardo, dovette af-

- fron tare a Torino la via dif-
' ficile dell'apprendimento del

l'italiano colto parlato nella 
università. A Torino, al ter
mine del decennio iniziale 
del secolo, il decennio « gio-
littiano », vide nascere per 
la prima volta l'uso largo, 
quotidiano, di parlare ita
liano, non più solo di scri
verlo. Come giovane mili
tante socialista, collaborato
re della stampa operaia, do
vette porsi ì problemi, rutti 
i problemi, della costruzione 
di un linguaggio che fosse 
al tempo stesso rigoroso ed 
efficace, cioè che servisse a 
meglio comprendere le cose 

• e, dunque,-a meglio-farle 
comprendere. Direttore dei" 
primi giornali del nascente 
Partito comunista dovette 
trovare, nel fuoco della lotta, 
una soluzione giornalistica e 
politica a questi problemi. 

Poi fu a Vienna e Mosca. 
A Vienna, dove si impostava 
la grande riforma socialde
mocratica della scuola, con i 
problemi di educazione lin
guistica che essa pose A 
Mosca, dove si costruiva la 
scuola della prima società 
socialista e dove bisognava 
non tanto discutere, ma ri
solvere nel concreto gli im
mensi problemi della salvez-
za o no delle tradizioni lin
guistiche e na7Ìonali non rus
se proprie dei popoli del
l'Unione Sovietica e della 
diffusione o no tra tutti del
la lingua russa. 

Di nuovo per due anni in 
Italia, ancora libero, conobbe 
lo scacco dell'incomprensio
ne, da un lato, dall'altro vi
de la vittoria del semplici
smo linguistico, della retori
ca lineare del Mussolini. 

Anche se non avesse stu
diato linguìstica all'universi
tà di Torino con il professor 
Matteo Bartoli, anche se non 
avesse dovuto preparare uno 
studio su Manzoni. Ascoli e 
la questione della lingua, 
Gramsci sì sarebbe comun
que imbattuto nella neces
sità di riflettere sul linguag
gio. A ciò lo avrebbe co
munque spinto quello che 
Michele Figurelli ha chiama
to « il bombardamento dei 
fatti », durante un'intensa 
giornata di discussione e di 
studio dedicata a Gramsci e 
al linguaggio. 

Nell'aula magna dell'Uni
versità di Palermo l'Istituto 
Gramsci ha tenuto il 29 no
vembre un affollato conve
gno sul tema « Lingua, ege
monia e organizzazione della 
cultura in Gramsci ». Quasi 
duecento i partecipanti, mol-

m-

Le parole 
dell'egemonia 
che Gramsci 

ricercava 
Grammatica e dialetti nella 
riflessione sui rapporti tra 

intellettuali e politica 
Un libro e un dibattito 

tissime le persone giovani e 
giovanissime. Renda, che di
rige la sezione siciliana del 
Gramsci, presiedeva. • 

Valentino Gerratana, l'edi
tore dei Quaderni dèi car
cere, ha detto in apertura 
del convegno: 

« Quando ho preso in ma
no e Ietto per la prima vol
ta i Quaderni di Gramsci, 
per cominciare a preparare 
l'edizione critica poi pubbli
cata da Einaudi, voglio dir
vi quale è . stato, dopo la 
prima lettura, il mio stato 
d'animo. Alla fine, l'ultimo 
quaderno, il 29 era dedicato 
a questioni di grammatica. 
Poche pagine, del resto. L' 
arco della meditazione di 

Gramsci finiva così. Non ca
pivo. Ero perplesso. Ora, il 
libro di Franco Lo Piparo 
mi ha aiutato a capire ». 

Non è stata questa l'unica 
frase del convegno che ha 
messo a prova la modestia 
del giovane studioso palermi
tano ora citato. Il suo recen
tissimo libro, dal titolo simi
le al tema del convegno, 
Lingua, inlelletluair, egemo
nia in Gramsci (Laterza, «Bi
blioteca di cultura moder
na »), ricco di analisi pre
cise e approfondite, è stato 
quasi ineluttabilmente al cen
tro di tutti i quindici inter
venti succedutisi tra le rela
zioni introduttive e le con
clusioni. 

Contributi di scienza, 
di analisi precisa 

« Lo Piparo — ha detto 
Giuseppe Giarrizzo chiuden
do gli interventi della mat
tinata — quasi si scusa della 
sua tesi, dell'idea su cui ha 
lavorato. L'idea si riassume 
con una frase del libro: 
Gramsci nasce linguisti e 
muore linguista. Le sue teo
rie della cultura, della poli
tica, dell'egemonia, derivano 
dall'esperienza dello studio 
scientifico del linguaggio. Lo 
Piparo si scusa di eventuali 
forzature. Sbaglia. Perché 
Gramsci è un grande punto 
di riferimento per rutta la 
cultura contemporanea e non 
solo per i comunisti? Perché 
Gramsci si è integrato, è sta
to, per dir cosi, costretto a 
integrarsi nel grande gruppo 
dirigente di politici e intel
lettuali che avevano fatto la 
rivoluzione e stavano co
struendo l'Unione Sovietica». 

Ha continuato Giarrizzo: 

«Nella tensione politica e 
intellettuale impostagli dal
la necessità di partecipare al
le scelte di un grande gruppo 
dirigente di rilievo interna
zionale che cosa aveva da 
dare di serio Gramsci? Quali 
erano i contributi di scien
za, di analisi precisa, non 
verbosa, seria, che poteva 
dare? Gramsci è stato co
stretto a far ricorso agli stru
menti precisi di analisi che 
aveva acquisito, giovane, stu
diando le scienze linguisti
che. Ha scavato con quegli 
strumenti. E' stato costretto 
ad affinarli. Ed ha creato co
sì l'insieme di teorie che ci 
affascina, oggi, nei Quader
ni Lo Piparo non è ecces
sivo. Al contrario, caso mai 
è troppo timido ». 

Naturalmente la giornata 
di discussione e studio non 
si è condensata solamente in 
questi pareri con i quali 

Gerratana e Giarrizzo hanno 
espresso il loro consenso alle 
ricerche svolte da Lo Piparo. 
Le riflessioni di Gramsci sul 
linguaggio, sulla parte che 
spetta alla costruzione e dif
fusione di una norma lingui

stica unitaria al fine di co
struire l'egemonia politica, 
sono state sottoposte ad ana
lisi acute in ogni intervento. 

Un dato è apparso chia
ro. Di Gramsci si è molto 
parlato in questi anni. Ep
pure c'è ancora molto da 
fare per definire e capire 
punti sostanziali del pensie
ro e dell'esperienza politica 
di Gramsci. ', ~4 

Un interrogativo che af
fiora, dopo le ricerche . di 
Lo Piparo e l'intervento di 
Giarrizzo, è quello del rap
porto tra l'esperienza prati
ca, politica, di Gramsci e le -
sue elaborazioni ' teoriche. ' 
Sviluppando e in parte pre
cisando le analisi di Lo Pi
paro, una giovane studiosa. 
romana, Emilia Passaponti,, 
ha sostenuto, che Gramsci : 

! non è-del rutto riducibile. 
alle < sue pur importanti ' e 
pur spesso sottovalutate fon- ; 
ti linguistiche: l'esperienza. 
politica, il rapporto con Ì 
fenomeni dell'industrializza-. 
zione, hanno avuto una par
te determinante nell'elabo-. 
razione teorica. * 

Forse bisogna spìnger--
si oltre. Negli scritti pub
blici giovanili Gramsci ha un 
atteggiamento spesso favore
vole verso il mondo dei dia- • 
letti. Nel 1925-24, come ha . 
ricordato Figurelli, sostiene 
che il partito comunista de
ve battersi in Italia per uno 
stato di tipo federativo, che . 
faccia larga parte all'autono-

^ mia > etnico-linguistica delle 
' varie popolazioni - italiane. 

Nei Quaderni l'atteggiamen
to di Gramsci è molto cam
biato. I dialetti sono consi
derati, secondo la tradizione 
classicistica italiana • e man
zoniana, testimonianze di ar
retratezza civile. La visione 
politica è accentuatamente 
centralistica. C'è un rappor- ' 
to, e quale, con la sconfitta 
del movimento comunista in 
Italia, con la vittoria del fa
scismo? 

Altri =- interrogativi posti 
dal convegno palermitano ri- . 
guardano le fonti e sugge
stioni di cui si è valso Graro-, 
sci. L'antropologo Nino But
tata ha sollecitato gli stu
diosi a riflettere, più e me
glio di quanto non si sia 
fatto, sui rapporti tra Gram
sci e l'evoluzionismo, tra 
Gramsci ed Engels. Altri, di
scutendo le solide e convin-. 
centi prove che Lo Piparo 
porta per documentare i rap
porti tra Gramsci e gli stu
di di storia linguistica e cul
turale - svolti in Italia da 
Ascoli, in Francia da Meil-
let, ha avanzato l'ipotesi di 
un rapporto stretto fra 
Gramsci e Vico o, come 
Giarrizzo ha proposto, tra 
Gramsci e il vichismo, cioè 
la tradizione vichiana che si 
riflette in tutta la cultura. 
linguistica dell'Ottocento, da 
Manzoni e Leopardi ad 
Ascoli. -

L'idea del Quaderno 29 
di Gramsci, ripresa oggi da 
alcuni teorici del linguaggio, 
sugli stretti rapporti tra as
setto politico e assetto lin
guistico delle società è una 
idea su cui già poggiava, due 
secoli prima, l'edificio del
la Scienza nova di Vico. 

Tullio Do Mauro 
NELLA FOTO: Gramsci atv-
eonta (accanto al professore) . 
•I filmasi* di SawtithinTilM 

La televisione vista da dentro 

Estèrno - giorno con persone 
Quando la « camera » va fra la gente - La testimonian
za di una programmista-regista - Orgoglio e professio-
naliià - Le elefantesche strutture produttive dell'azienda 

Trascriviamo la seconda 
delle tre testimonianze di 
lavoratori della TV. Parla 
una programmista-regista 
tv, da undici anni in Rai, 
mosca bianca assunta per 
concorso («E te lo racco
mando, il concorsoi »), nu-

• b i l e- -.. ' 
" Parto dal mio lavoro. Ecco: 

io credo che, se fai il pro
grammista (e poi anche il re
gista di certi programmi tuoi), 
devi essere ' tremendamente 
ambizioso, aspirare sid serio 
a coinvolgere il massimo del
l'ascolto, credo che tu debba 
essere proprio avido in questa 
cosa. Che non c'entra con il 
e massimizzare l'ascolto », cioè 
appiattire forme e contenuti 
sul risaputo per avere tanti 
spettatori pigri, fottere l'al
tra rete, fare concorrenza 
alle private (è un po' così 
che si ragiona in Rai): la 
questione è di riuscire a pas
sare dentro l'articolazione so
ciale, dentro i movimenti, den
tro le persone con quello che 
dici; essere abbastanza medio 
tu. nella tua vita, nella tua 
esperienza, da sentire i prò-

lblemi mentre stanno fi per 
emergere, in mòdo da essere 
capace di anticiparli di quel 
tanto (cioè, non di molto: di 
poco) da arrivare alVappun-
tamento con • un ' prodotto in 
mano. E questo è un proble
ma d'industria e di tecnolo
gia, se vuoi, perché tu non de
vi presentarti con la relazione 
per un convegno, ma con 
un prodotto dove la gente si 
riconosce. .Quello che devi fa
re è sapere, prima di lutto, 
dove devi stare in un certo 
momento: una sorta distinto. 
se vuoi. Questa, secondo me, è 
la professionalità di un pro
grammata. Eh no, non puoi 
startene dietro al tavolino, de
vi stare ti più possibile fuori, 
essere un pessimo funzionario. 

Tutti i traffici 
per far carriera 
Questo naturalmente porta 

che non puoi perdere U tem
po che ci vuole per fare tutti 
i traffici che servono a fare 
carriera. Figurati adesso se 
mi scandalizzo! ET che 3 pro-
Menta è abbastanza serio poli
ticamente. Perché? 

Perché in realtà tu non hai 
uno spazio dentro l'azienda, 
non fi viene mai formalizzato, 
e se riesci a star sempre,-di
ciamo così, due passi avanti, 
che è poi anche la tua pro
fessione, sei poco credibile, fai 
la parte un po' della Cassan
dra, della scocciatrice con la 

utopia. Ecco che se non hai 
una presunzione smodata, fi
nisce che ti arrendi. , 

In realtà, noi non abbiamo 
prodotto — a livello proprio di 
nostra analisi, di nostra cul
tura — una capacità profonda 
di cambiamento, la capacità di 
aprire nell'azienda spazi di 
questo genere. Noi avevamo 
promesso questa mobilità di 
ruoli, un cambiamento nella 
qualità del lavoro, e quindi 
della vita di chi lavora, e que
sto non c'è stato, c'è stato 
poco. E' vero che la rozzezza 
spesso laica dei democristia
ni molte volte ci anticipa, rie
sce a ingabbiarci, a impedir
ci di esprimere tutta la forza 
di cui siamo strumento (e 
< strumento » non lo dico con 
modestia, anzi!); però insom
ma, la gente in Rai contava 
su di noi — su chi doveva con
tare, scusa? — e adesso ci 
sono molte frustrazioni in que
sto senso. I ruoli vanno ricon
vertiti in funzione produttiva; 
bisogna accantonarla, questa 
figura di programmista-mez-
zemantchc che sta dietro la 
scrivania e mlanlo ha questo 
grande potere di seti.a oro den
tro l'azienda e fra l'azienda 
e l'esterno, gli intellettuali, gli 
operatori qualificati fe questo 
si, questo chissà, bisogna ve
dere, intanto mi porti due 
paginette...*). Ecco, a qual
cuno questo potere può piace
re; a me mi umilia. Era ine
vitabile e anche giusto che U 
partito pretendesse nell'azien
da qualche posizione, qualche 
bottone: ma U problema, lo 
obiettivo qualificante nostro 
non è quello. Mi dirai: ma 
almeno adesso passano pro
grammi che prima non sareb
bero mai passati, e questo è 
evidente, quantunque anche 
prima Bernabei fosse bravo a 
mettersi il fiore all'occhiello al 
momento giusto; la differenza 
però c'è, sono d'accordo, e sta 
nel linguaggio, è importante. 
Per esempio io sono convin
ta che dieci ama fa, se mai 
si fosse visto m televisione 
— parlo per assurdo — un 
processo di Catanzaro con Pie
ro Ottone che fa i suoi com
menti. la gente avrebbe visto 
U processo molto più nell'ot
tica di Ottone: ora magari ve
de i commenti di Ottone nel
l'ottica del processo. Detto 
questo, certo, 3 quadro è più 
mosso, ma non sempre è qua
lificato nel senso di promuo
vere pensiero, capacità criti
ca, organizzazione della ri
sposta. •-

Vedi, ti dicevo: U modo di 
lavorare, l'organizzazione del 
lavoro, le tecniche uniformi 
del linguaggio, U rapporto con 

la società... La riforma, nello 
spirito e nella lettera, vedeva 
tutti questi problemi in modo 

' organico; se la applichi in cer
ni punti e in altri no, impor
tanti, cigola tutta. Esempio: 
come si lavora nelle riprese 
in esterno, normalmente? ' Si 
lavora che all'ora tale l'assi
stente operatore ha finito, l'al
tro va in straordinario e vuole 
restare, quello invece è a for
fait e taglia la corda, perché 
sono tutti disamorati, scoc
ciati, e hanno anche ragione; 
però se tu non vuoi limitarli 
a riferire una situazione, un 
problema, una storia e a met
terci sopra una bella soluzione 
come la maionese, ma vuoi 
entrare nelle cose, tu devi, 
per esempio, usare i mezzi 
leggeri che accorciano non solo 
i tempi e le spese, ma anche 
le distanze fra la gente e il 
mezzo, sia quando Ut riprendi 
sia quando si sta a guardare 
nel teleschermo, e devi essere 
più leggero anche tu. -

Anche una faccia 
, è un discorso 
In questo caso sei costretto 

a rinunciare alle strutture 
produttive elefantesche dell'a
zienda, a lavorare in appalto 
con piccole cooperative dove 
c'è una mobilità infinitamente 
maggiore, una duttilità dei 
ruoli che in Rai non ti sogni. 
Così il contatto con le persene 
che riprendi non è più uno 
scippo: è un rapporto di scru
polo e di rispetto; d'amore, se 
vuoi; e puoi cominciare a di
latare U discorso (anche una 
faccia è un discorso) dalla per
sona singola, dal gruppo omo
geneo a tutta la società, una 
società di persone, di soggetti. 
Non intendere a fondo U nesso 
che c'è fra come è organizza
to U lavoro e U prodotto che 
quel lavoro dà, segna una gra
te carenza di analisi, questo 
nel caso Rai dobbiamo dircelo. 

Perché, vedi, alla fine, noi 
non siamo gli avvocati di nes
suno, non rappresentiamo la 
gente assumendone la tutela 
perché la gente non è capace 
di rappresentarsi da sé (che 
è un po' U vizio di molti com
pagni socialisti): noi dobbia
mo mettere la nostra profes
sionalità a disposizione della 
gente, perché si esprìma con 
le sue parole, le sue forme, 
perché insomma si serva vera
mente di un servizio: e que
sto. se vuoi, ti costringe a un 
grande rigore, a una grande 
responsabilità anche stilisti
ca. a un orgoglio enorme. Per
ché una cosa i essere « neu

trali » (fingersi e neutrali », 
perché la neutralità io la ne
go), una cosa è sapere che il 
lavoro che verrà fuori r alta 
fine è sempre al di là di quel
lo che hai progettato, lasciare 
che il processo del lavoro « so
praffaccia U tuo • progetto » 
(visto che cito Sklovskij, que
sta me la sono anche scrit

ta). Gli altri ti stimolano, e 
tu ci sei. Sei disposto a rac
cogliere lo stimolo. Sei uno 
strumento tecnicamente buono 
della democrazia. Ti pare po
co? La Rai, oggi, com'è strut
turata, mezza riformata e 
mezza no, non è che te lo 
impedisca come una volta. 
Certo ti aiuta poco. 

Insomma io vorrei che si 

vedessero un po' meno di 
€ miracolati » che salutano la 
telecamera alla fine della tap
pa-, e che invece la gente fa
cesse irruzione nello schermo 
e passasse Io schermo con le 
sue ragioni e la sua dignità, 
le sue rabbie, anche le sue 
simulazioni, e la sua delica
tezza (ecco: documentare la 
grandissima delicatezza dei 
governati in confronto alla 
volgarità dei governanti, mi 
fa sentire bene). Utopia? Ma 
noi comunisti non vogliamo 
governare con loro? 
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